
L’immigrato chiama la famiglia?
Si paghi il test del Dna

■ di Paolo Soldini / Roma

Europa, salvaci tu.Daoggi, seun
povero cristo, per non morire di
fame o di solitudine, vorrà rag-
giungere un parente stretto in
Italia - il padre, un figlio, un fra-
tello - e le autorità consolari
avranno qualche dubbio, dovrà
sottoporsi al test del Dna. E do-
vrà farlo a spese proprie. E non
in Italia, ma nel paese di prove-
nienza. Il test costa,neiPaesi svi-
luppati, tra 600 e 1500 euro. In
molti paesi poveri, quelli da cui
normalmente provengono gli
immigrati, non esistono neppu-
restrutture ingradodi farlo, tan-
t’è che gli Stati della Ue che han-
no introdotto la procedura (an-
che la Francia, dopo furibonde
polemiche) hanno specificato
che gli esami si fanno nel Paese
di accoglienzae, ça va sans dire, a
spese del sistema sanitario. Più
che cinica, la misura approvata
insieme con altre infamie dal
consiglio dei Ministri ieri appare
insensata. A meno che non sia
unmodoperbloccare, senzadir-
lo, la gran parte dei ricongiungi-
menti familiari nel Paese in cui
ladestra ci predica un giorno sì e
l’altro pure i «valori della fami-
glia». Basterà dare opportune di-
sposizioneaiconsolatiperchési-
ano molto fiscali nell’accerta-
mento delle identità e il gioco è
fatto: figli,genitori, fratelli, sorel-
le resteranno a casa e Maroni sa-
rà contento.
In attesa di risolvere il problema
dei «troppi» famigliari in arrivo,
il ministro dell’Interno deve pe-
rò pensare ai problemi che va
creandosi da solo con la sua or-
mai quasi patologica propensio-
ne a mentire ogni volta che ha a
chefareconBruxelles. Ieri,men-
tre con i colleghi faceva esercizi
di crudeltà d’animo, il leghista si
èbeccato unasmentita seccadal
Commissario Ue alla Giustizia
Jacques Barrot. Uscendo dall’au-
la del Parlamento Europeo in
cui Mario Borghezio si era imba-
vagliato, purtroppo brevemen-
te, perché non lo hanno fatto
parlare a Colonia, Barrot ha det-
to che la Commissione non ha
decisoancoranullasuidecreti le-
gislativi concui il governo italia-
nohadato(amodosuo)applica-
zionealledirettiveUe inmateria
distranieri.Testuale:«Nonc’èal-
cuna decisione da parte nostra e
perciò io non ho notificato al-
cunchéall’Italia».Maroni,vener-
dì scorso, incontrando ladelega-
zione della commissione euro-
parlamentare venuta a visitare i
campinomadi,avevainvecegiu-
ratoe spergiurato che su uno dei
decreti, sì, quello sulla libera cir-
colazione, c’erano delle riserve
dell’esecutivo bruxellese, ma
che gli altri due erano stati pro-
mossi.
Barrotavevafatto lasuadichiara-
zione all’ora di pranzo, suscitan-

do,comeovvio,un’ondatadipe-
santi critiche alle bugie di Maro-
ni.Maall’oradel tè,epresumibil-
menteconitelefonidei suoiuffi-
ci che bollivano per le sollecita-
zioni dal Viminale e da Palazzo
Chigi, l’intrepido commissario
francese aveva già cambiato ver-
sione, offrendone una appena
meno imbarazzante per i gover-
nanti di Roma. Sui tre decreti
non c’è decisione - si legge su un
comunicato - ma l’analisi preli-
minare dei testi inviati da Maro-
ni rileva che quello sulla libera
circolazione «pone problemi di
compatibilità con il diritto co-
munitario» e quindi l’Italia deve
cambiarlo subito se vuole evita-
re la procedura di infrazione,
mentreglialtridue(ricongiungi-
menti familiari e status dei rifu-
giati) non pongono «allo stato»
problemi «viste le precisazioni
apportate dalle autorità italiane
su domanda della Commissio-
ne».
Resta da capire come abbiano
fatto gli uffici di Barrot a valuta-
re alle cinque del pomeriggio a
Bruxellesprovvedimenticheera-
nostatiapprovati in Italiaamez-
zogiorno. A meno che il surreale
provvedimento su Dna a carico
dei parenti non fosse contenuto
già nei testi «preliminari» inviati
daMaroni insiemeconaltre infa-
mie, come il proposito di segre-
gare anche i richiedenti asilo nei
centri di identificazione «chiusi
e controllati, da cui non si può
uscire» e le «strette» sui ricon-
giungimenti delle quali il mini-
strozerotollerante(delbuonsen-
so) andava gongolando ieri: tra
l’altro l’obbligo di stipulare una
assicurazione sanitaria per gli ul-
tra sessantacinquenni - econo-
micissima,comesipuò immagi-
nare, una quisquilia per i vec-
chietti africani o bengalesi che
raggiungono figli o nipoti - e
l’abolizione del principio del si-
lenzio-assensosulle domande di
ricongiungimento. Come dire:
se un giorno a un funzionario
vieneilghiribizzodiandarealeg-
gere carte vecchie anche di dieci
anni, una moglie, un figlio, un
padre può essere prelevato, im-
pacchettatoe rispeditonel Paese
di origine. Con il quale magari
non ha più rapporti e di cui, co-
me accade spesso ai bambini,
non parla neppure la lingua.
Poichéci sembradavvero strano
che qualcuno a Bruxelles possa
aver trovato «conformi al diritto
comunitario» simili scempiaggi-
ni, vorremmo sapere da Maroni
edaBarrotseeranodavverocon-
tenute nelle «anticipazioni» in-
viateallaCommissioneper l’esa-
me preventivo. Oppure, come è
costume di questo governo, si è
cercatodi farlepassarealla cheti-
chella. Chi risponde?

Parenti, amici, politici, semplici cittadi-
ni. Erano in centinaia, ieri, per dare l’ulti-
mo saluto ad Abdul “Abba” Guibre, nel-
l’Auditoriumdella scuolamediaAldoMo-
ro a Cernusco sul Naviglio, il paese in cui
Abdul abitava assieme alla famiglia.
Hannosfilato in lacrime davanti alla bara,
che aveva attorno tante foto di Abba, la-
sciando una firma sul libro della memoria
e provando a dare un gesto o una parola
diconfortoaigenitori,distruttidaldolore.
Poi il silenzio, lungo e surreale, mentre la
bara veniva caricata sul carro funebre, di-
retto all'aeroporto di Malpensa, per rag-
giungere il Burkina Faso, il paese d’origine
di Abdul, dove verrà seppellito.
Loscrittoresenegalese,madadecenniresi-
dente in Italia, Pap Chouma, ha detto di
aver preso parte alla commemorazione
«in quanto padre e per parlare delle re-
sponsabilità dei politici, incapaci di trova-
re soluzioni. Loro indicano nell'immigra-
toilnemicoe lagentecomunecercadisfo-
garsi sulpiùdebole. In unquarto di secolo
non mi sono mai incazzato così tanto».
Filippo Penati, presidente della provincia,
ha ricordato come «questo episodio deb-
bacostituireuniniziodi riflessionesumo-
di in cui questa città impaurita possa ado-
perarsi per accogliere chi viene qui a lavo-
rare. È doveroso essere vicino ai familiari
di Abdul perché questa è una morte che
non ha ragione di esistere e da tutti deve
venire una condanna alla giustizia fai da
te».

Ricongiungimenti più difficili nel paese
che esalta (a parole) il «valore della famiglia»

Assicurazione sanitaria per gli ultra 65enni

IN ITALIA

«Non positivi». Questo
il giudizio di Laura Bol-
drini, portavoce per
l’Italia dell’Alto Com-
missariato Onu per i ri-
fugiati, sui decreti del
governo che rendono
più difficili i ricongiun-
gimenti familiari per gli immigrati. E tut-
tavia, spiega,«rispettoallaprimaversione
deldecretosull’asiloc’èstatounmigliora-
mento, anche grazie alla battaglia che ab-
biamo condotto».
Quale miglioramento?
«Nel decreto vengono alzati i tetti di red-
dito per il ricongiungimento, e questo è
negativo, ma da questa stretta vengono
esclusi i rifugiatie ibeneficiaridiprotezio-
ne sussidiaria, cioè gli immigrati che fug-
gonodasituazionidiguerraeviolenzadif-

fusa.Questanostrapropostaèstataaccol-
ta ed è un fatto positivo. Un altro è che
ora, in caso di diniego alla richiesta di asi-
lo, l’immigrato non potrà essere espulso
prima della scadenza dei termini per fare
ricorso ed è ripristinata la possibilità di fa-
re istanza al giudice per chiedere che il ri-
corsosospendailprovvedimentodiallon-
tanamento».
L’aspetto più negativo dei decreti?
«Fino ad oggi chi faceva richiesta di asilo
dopo aver subito un provvedimento di
espulsionepotevausciredalCpt,conide-
cretidovràrimanere trattenutonelCpt fi-
no a quando non avrà avuto riposta alla
sua domanda».
Come valuta l’introduzione del test
del dna per ricostruire i legami di pa-
rentela?
«È una misura da applicare solo quando

visianoseridubbisui legamidiparentela,
epuòessereanche a tuteladel minore,vi-
sto che è successo che sedicenti genitori
utilizzassero il ricongiungimento per far
entrare in Italia dei minori con altri scopi.
Non è una novità assoluta, è già successo
che i tribunali richiedessero l’esame del
dna. La cosa fondamentale è che, in atte-
sa degli esiti dell’esame, i minori non sia-
noseparatidalnucleofamiliareecheque-
sto strumento non venga utilizzato in
modo sistematico».
E il fatto che il test sia a carico degli im-
migrati?
«Potrebbeessereunproblema, visti i costi
elevati dell’esame. In passato per i richie-
denti asilo ci sono state associazioni che
si sono fatte carico dei costi».
Ritiene che, come ha detto il ministro
Maroni, ci siano rischi di abuso dello
strumento della richiesta di asilo?
«Non mi pare. Da gennaio ad agosto

2008 il 50% di chi ha fatto domanda ha
ottenuto una qualche forma di protezio-
ne: l’8% lo status di rifugiato, il 30% la
protezionesussidiariae il12%unpermes-
so di soggiorno per motiviumanitari. Nel
2007 la percentuale era oltre il 55%. Si
trattaquindi dipersone che hannounbi-
sogno effettivo di protezione. E questa
percentuale aumenta sensibilmente per
chi arriva con le carrette del mare: il 65%
dichièarrivatoviamarenel2007haotte-
nuto una forma di protezione. E solo il
10% degli irregolari arriva via mare».
Vede il rischio di un peggioramento
del clima per chi chiede asilo in Italia?
«Il rischiopeggioreènelreatodiclandesti-
nità su cui il Parlamento dovrà pronun-
ciarsi. Deve essere assolutamente escluso
chi fa richiestadi asilo, come prevede l’ar-
ticolo 31 della Convenzione di Ginevra,
Altrimenti si rischia una criminalizzazio-
ne del diritto di asilo».

LAURA BOLDRINI Portavoce per l’Italia dell’Alto commissariato Onu per i rifugiati: il dna non è una novità assoluta

«Ma il rischio peggiore è il reato di clandestinità»

L’accertamento di paternità dovrà essere
fatto nel paese di origine. Dove spesso

non ci sono nemmeno le strutture per farlo

BRUXELLES «Il Parlamento
Europeodifendala libertàdipa-
rola intuttaEuropaequindian-
che a Colonia dove mi è stato
impedito di parlare». Così l’eu-
rodeputato leghista Mario Bor-
ghezio ha annunciato la prote-
sta di ieri al Parlamento euro-
peo a Bruxelles dove, nel corso
di un dibattito sul terrorismo, si
è imbavagliato con il fazzoletto
verde «padano» ed è restato in
silenzio per il minuto di inter-
vento assegnato. Al pasionario
del Carroccio non è andata giù
ladecisionedisabatodelleauto-
rità tedesche di interrompere la
manifestazione delle ultra-de-

strecontro lemoschee.«L’Euro-
pa dà lezioni a tutti sulla libertà
diespressioneepotrebbeanche
indignarsi per il fatto che degli
eurodeputati, che sono arrivati
lì senzabastoni,nonhannopo-
tuto parlare», ha spiegato in se-
guito a l’Unità, «io avevo il mio
testoscrittocheerasuperpacifi-
co».
Ma ancora più dura da digerire
èlapresadidistanzacheèsegui-
ta al flop di Colonia degli espo-
nenti del governo italiano e de-
gli stessi vertici della Lega. «Io
sono andato a titolo personale
e l’adesionenonèstatadellaLe-
ga», si è giustificato Borghezio,

ma in ogni caso «non ho trova-
to un clima molto diverso da
quello che ho trovato in cento
manifestazioni contro le mo-
scheeacuihopartecipato inIta-
lia».L’Austriahaprotestatouffi-
cialmente perché è stato impe-
dito di parlare ai rappresentanti
delpartitonazionalistaFpö,rac-
conta l’eurodeputato leghista,
ma sul fatto che il governo ita-
liano faccia la stessa cosa «non
nutro molte speranze». Anzi,
«se mi arrestavano, non essen-
do più ministro degli Esteri
D’Alema che mi aveva tirato
fuori di galera a Bruxelles, sta-
volta me la vedevo dura». In-
somma, questa che siede a Pa-
lazzo Chigi, ha concluso Bor-
ghezio, è «una Lega di governo,
maiomitrovobeneconlaLega
di lotta» e negli interventi a Te-
lelombardia e Radiopadania
«erano tutti con me».
 Marco Mongiello

ROMA «Italiani bravagente, si di-
ceva una volta», ma di fronte agli
ultimi episodi di intolleranza, se-
condo Famiglia cristiana, sembra
che l’Italia stia «cambiando pel-
le». «Oggi - commenta Famiglia
cristiana - a leggere certi recenti
episodidicronaca, sembradiesse-
re diventati il Paese dell’intolle-
ranza. Una intolleranza che non
è di matrice razzista, ma che può
diventarlo».
Ma il settimanale affronta anche
un altro tema scottante. Neppure
alle europee «potremo sceglierci i
rappresentanti con lo strumento
dellepreferenze»perchéBerlusco-
ni, ricorda Famiglia Cristiana, ha

decisodiservirela«porcatanume-
ro due» (come la chiamò il suo
creatore, il leghista Calderoli), ov-
vero - scrive la rivista dei paolini
nell’editoriale del prossimo nu-
mero - una copia delle disposizio-
nipiùantidemocratichedella leg-
ge elettorale con cui abbiamo vo-
tato alle ultime politiche». Dalle
leggi elettorali, osserva Famiglia
cristiana nell’editoriale intitolato
«Declino e metamorfosi della no-
stra democrazia», «dipende la
qualità della democrazia» e «abo-
lire le preferenze equivale a scip-
pare icittadinidiundirittodi rap-
presentanza democratica». Per
Berlusconi, commenta la rivista,

le liste bloccate permettono di
avere «professionisti che possono
autorevolmente rappresentare il
Paese in Europa», ma affermare
questoè«uninsultoall’intelligen-
za degli elettori». Per capirlo «ba-
sta fareungiro traCameraeSena-
to per vedere le aule affollate di
portaborse, segretari, cortigiani e
figli di papà». «Quando non si ri-
conosce il ruolo dell’opposizione
(e il suo leader viene definito ine-
sistente), - commenta l’editoriale
- quando si toglie autonomia al
potere giudiziario, quando l’opi-
nione pubblica (addomesticata o
narcotizzata grazie al controllo
dei media) non è più in grado di
effettuare un costante controllo
sulle scelte politiche, ci si avvia,
come dice il sociologo Campani-
ni, a una semi-democrazia, a un
processodegenerativochesvuota
il Parlamento delle sue funzioni,
sulla scia della Russia di Putin o
del Venezuela di Chavez».

■ di Andrea Carugati / Roma

Manifestazione neonazi, Borghezio
si imbavaglia al Parlamento europeo

Mario
Borghezio

Foto

LaPresse

L’ULTIMO ADDIO
Una folla in lacrime per Abdul

Famiglia cristiana accusa
«Paese verso la semidemocrazia»
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Barrot rimbecca
Maroni: non c’è
alcun sì dell’Europa
ai decreti italiani
sui migranti

L’Ue: «L’Italia cambi
però le norme
sulla libera circolazione
poco compatibili con
il diritto comunitario»

La camera ardente per «Abba», Abdul William Guibre, il ragazzo ucciso a sprangate Foto di Paolo Poce/Emblema
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